
Ritorno al Sud, il mio viaggio in compagnia di Aldo Musacchio, un 
maestro del pensiero meridionalista.  
(modesto contributo al crescente dibattito su inverno demografico e 
spopolamento). 
 
A. Musacchio (1929-2006)*, sociologo e urbanista, dopo un'esperienza di 
lavoro negli organi di direzione politica dell'intervento straordinario nel 
Mezzogiorno, ha tenuto seminari e diretto ricerche presso l'istituto 
universitario di Architettura di Venezia e presso la Facoltà di scienze 
politiche dell'Università di Padova. Fra il 1967 ed il 1974 ha operato 
direttamente nel Sud, in Basilicata e specificamente a Matera. nel campo 
dell'urbanistica e della ricerca socio-economica con il gruppo di 
progettazione "Il Politecnico". E' stato professore incaricato di Sociologia 
dello sviluppo presso la Libera Università internazionale degli studi sociali 
di Roma. (Biografia da Franco Angeli Stato e società nel Belice - la 
gestione del terremoto 1968-1976):  
Per descrivere meglio il suo profilo, prendo in prestito le note biografiche di 
Pasquale Martucci in “Matera Capitale della Cultura 2019. La visione di 
Aldo Musacchio: i fondamenti di una cultura per lo sviluppo del territorio”: 
Aldo Musacchio,Sociologo dello sviluppo, ha avuto sempre l’idea di 
valorizzare e permettere la crescita dell’individuo per consentire il 
miglioramento e il progresso delle condizioni di vita sociali. Per questo le 
sue attività si sono concentrate a progettare e gestire lo sviluppo, 
attraverso <<informazione, formazione ed educazione (...) in direzione del 
“sapere per agire”, “intendere per intervenire”, avere coscienza di 
ambiente, territorio, paesaggio, beni culturali per poterli gestire ed 
affermare>>.  

Aldo pensatore meridionalista io l’ho incontrato - per mia inestimabile 
riconoscenza e fortuna - nel 1992 proprio in questa sua intensa attività di 
formatore quando con Rosario Maiorano(*), responsabile dei progetti 
formativi del FORMEZ (Centro Servizi, Assistenza, Studi e Formazione per 
l'Ammodernamento delle Pubbliche Amministrazioni, nato nel 1963 dalla 
Cassa per il Mezzogiorno) venni selezionato come Tutor al primo corso in 
Italia di formazione post laurea in Biotecnologie. Il corso aveva sede a 
Napoli, cuore pulsante in quegli anni nella ricerca genetica. Tra i primi 
centri, il CE.IN.GE. (Centro di Ingegneria Genetica) e un esercito di giovani 
ricercatori allora impegnati sul progetto “Genoma - I Geni dell’Uomo a 
Napoli” per il sequenziamento del DNA. 

Dopo quell’esperienza i rapporti con Aldo divennero via via più intensi, e lo 
spirito meridionalista accorto, di profonda cultura non solo mi affascinava, 
soprattutto arricchiva il mio interesse e la mia futura formazione di 
animatore ed esperto dello sviluppo locale avendo scelto, dopo gli anni 
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universitari a Milano di tornare al Sud (con il mare a sinistra) . Lo sfondo 
era il Gargano e l’ambizione di rilanciare sul nostro territorio politiche di 
sviluppo con il nascente Parco Nazionale (L.394/1991), dopo il fallimento 
del percorso industriale della chimica di Stato a Manfredonia. In tutto 
questo, collaborando e condividendo impegno su quelle tematiche con 
Franco Carella (senatore dei Verdi) (1). Con Franco (allora Assessore 
all’ambiente della Provincia di Foggia), con  Aldo e Rosario diamo vita al 
Comitato scientifico per l'organizzazione del Seminario di studi: 
”Ambiente-Risorse, nuovi modelli di sviluppo per le piccole e medie 
imprese del Gargano" . Analisi della realtà socio-economica per le imprese 
in area Parco” (San Giovanni Rotondo Novembre 1993). Coinvolgendo il 
CNR di Lesina con Pasquale Trotta, l’ENEA Di Monte Aquilone con 
Giuseppe Tomasicchio e il CRA di Foggia con Natale di Fonzo (non c’era 
ancora l'Università di Foggia), le associazioni ambientaliste e i giovani 
industriali di Foggia con Gianni Mongelli. Fu quella la prima occasione per 
rompere il granitico schieramento degli oppositori del Gargano 
all’istituzione del Parco. 

Immediatamente dopo, dal 1994 con il programma Leader e il primo 
Gruppo di Azione Locale: Consorzio Gargano - Programma Leader I, si 
apre per me l’intensa attività della pianificazione partecipativa con 
l’approccio bottom-up. Un metodo innovativo per definire le Strategie di 
Sviluppo locale e l’attuazione delle politiche dello sviluppo rurale. I 
Programmi Leader prima, valorizzando le tante attività e le botteghe 
artigianali in via di estinzione nel nord Gargano, incentivando le nascenti 
produzioni tipiche delle conserve e rosolii in contesti di nicchia come la 
valle degli agrumeti del Gargano. Successivamente con il Gruppo di Azione 
Costiera - GAC Lagune del Gargano e FLAG Gargano Agenzia di 
Sviluppo, dei programmi  Pesca, SFOP, FEP, FEAMP e recentemente 
come consulente FEAMPA per sostenere gli operatori della piccola pesca 
costiera, lagunare e artigianale, l'acquacoltura sostenibile. Generando e 
finanziando azioni in tutti questi anni, coinvolgendo gli operatori del settore 
ittico, associazioni, attori istituzionali, Università e Centri di ricerca, nelle 
tante iniziative finanziate dai GAL del Gargano e dalla Regione Puglia. (2) 

Il tema della ruralità e della marginalità dei territori montani e delle 
comunità costiere, quindi dello spopolamento, erano argomenti di continuo 
confronto con Aldo e dovevano essere - secondo la nostra opinione -  i 
punti cardini di un Piano del Parco del Gargano che ne dirigesse le linee di 
sviluppo e di indirizzo, in chiave di sostenibilità, valorizzazione e tutela, a 
partire dal rafforzamento delle competenze e il coinvolgimento dei giovani 
professionisti locali, per creare una comunità del parco consapevole e 
professionalmente preparata, utile sia per le amministrazioni, sie per le 
imprese. Visione ambiziosa che Aldo sapeva sviluppare con precisione di 



argomenti, acribia era il termine da lui usato, di meridionalista, suscitando 
in me nuovi interessi grazie agli innumerevoli spunti di approfondimento. In 
particolare per quello che Aldo aveva più a cuore, ovvero il rafforzamento 
del “capitale umano” necessario alla crescita e allo sviluppo dei territori, 
importante quanto lo sono gli stessi finanziamenti necessari a generare 
quello sviluppo.  Competenze necessarie, a maggior ragione, ai neonati 
parchi nazionali. Questo non avvenne nel nostro nascente parco, 
nonostante provai a presentare i miei amici del Formez Aldo e Rosario ad 
alcuni amici del Consiglio Direttivo dell’Ente Parco, di cui facevo parte in 
rappresentanza del Ministro Ronchi. La mia proposta - in tal senso - di 
strutturare presso l’ente un Ufficio di piano, da coordinare con alcune figure 
di elevata professionalità per coinvolgere giovani professionisti locali, non 
venne accolta (a mio avviso una occasione persa) e il CD, a maggioranza, 
optò per un bando europeo vinto in prima battuta da una società vicina alla 
FIAT, successivamente da AGRICONSULTING, Piano del Parco tutto da 
rifare poiché mai approvato. (3) 

In quegli anni Musacchio e Maiorano comunque mi aiutarono a realizzare 
con la Società Roland-Berger il Programma PASS II (1997) per la 
formazione del personale dei parchi nazionali al Sud, rivolto  a funzionari e 
direttori. 

Con Aldo ho potuto partecipare alle giornate Europee dell’Ambiente, e di 
collaborare con Francesco Cetti Serbelloni già presidente del TCI (Touring 
Club Italiano) alla preparazione del convegno “La regione  mediterranea e 
le matrici del paesaggio. Il paesaggio mediterraneo”. (Centro Internazionale 
di Studi sul Paesaggio Mediterraneo di Ravello). Questo mi ha permesso di 
stabilire rapporti con un altro stimatissimo amico, Domenico Nicoletti 
divenuto Direttore del Parco Nazionale del Cilento - Vallo di Diano (4).  

E in quegli stessi anni ho potuto accompagnare Aldo Musacchio a Pollica e 
Stella Cilento, dove si stava occupando con un gruppo di giovani 
professionisti delle attività progettuali di pianificazione urbanistica di quei 
comuni, per conto del Parco. In seguito anche grazie a quella spinta e al 
lavoro di Nicoletti, il Parco del Cilento-Vallo di Diano, divenne patrimonio 
dell’umanità e riserva biosfera dell’Unesco. Dunque, esperienze di grandi 
visioni “meridionaliste” di cui Aldo con il suo bagaglio di conoscenze in 
infiniti ambiti, la sua statura culturale umana e scientifica, hanno reso 
questo mio percorso con lui non solo affascinante quanto,  e soprattutto, 
vitale dal punto di vista professionale e politico. (5) 

Altri importanti contributi riguardo la ruralità e marginalità dei territori 
montani, ma di altra matrice, sono  raccolti negli Atti del Convegno  
“Mezzogiorno Sanità e Federalismo Solidale" (Manfredonia Ottobre 2000) 
curati da Aldo Musacchio nel 2002. A conclusione di un visionario ciclo di 



iniziative dedicate ai problemi socio sanitari nel Mezzogiorno, dal tema 
suggestivo “Verso Sud”. Promosse dal senatore Francesco Carella con il 
supporto di molti giornalisti e stakeholder conosciuti negli anni di 
presidenza della Commissione Sanità del Senato. Verso Sud  nel 1988 
affronta argomenti relativi alla “riforma Bindi”   il tema dibattuto:  “Il nuovo 
orizzonte della Sanità: la sfida della prevenzione”. Mentre nel 1999 pone al 
centro del dibattito la questione “Cultura dei servizi e qualità del territorio: 
un patto sociale per la salute”. 

Discutendo con Aldo, in preparazione delle iniziative di Verso Sud, 
aleggiava sempre lo stesso leit motiv: lo spopolamento al sud ha anche un 
altro acceleratore, la sicurezza sanitaria ovvero la migrazione verso i centri 
ospedalieri specializzati del nord, una assenza totale (in quegli anni) di 
servizi di Emergenza e Urgenza, nonché nessuna assistenza 
socio-sanitaria domiciliare (servizi alla persona) per una popolazione 
sempre più anziana, sempre più sola.  

Annotava Aldo  nella sintesi degli atti di Verso Sud (6): “Tutta l'esperienza, 
in buona parte fallita del processo di industrializzazione del Mezzogiorno a 
carico dell'intervento straordinario, sta a dimostrare che non bastano la 
disponibilità di manodopera (perfino per una certa quota qualificata ad hoc) 
o una ragionevole dotazione di infrastrutture e servizi finalizzati e 
concentrati in un'apposita area, una favorevole posizione geografica e così 
via, perché l'offerta di territorio abbia successo. Ciò che manca nelle zone 
arretrate è, il più delle volte se non sempre, la capacità di governo e di 
valorizzazione del territorio, la presenza di istituzioni efficienti perché 
intelligenti (perché capaci cioè di anticipare e promuovere le direzioni di 
movimento), è l'offerta di qualità della vita e dell'ambiente. Da quest'angolo 
visuale, investire nella salute e nell'ambiente significa, quantomeno, creare 
migliori condizioni di sviluppo delle risorse locali. In epoca contemporanea 
sono la messa in rete dei processi di assistenza socio-sanitaria i processi 
di istruzione e formazione di base, la cultura in generale a costituire veri e 
propri fattori di sviluppo”. (...) “In questo senso I servizi alla persona vanno 
considerati come un vero e proprio fattore di sviluppo sia in quanto 
investimento che determina condizioni positive per altri investimenti sia in 
quanto settore capace di creare, attraverso la complessità dei collegamenti 
con gli altri comparti della vita economica e sociale, occupazione e reddito 
specialmente a favore dei giovani”  

La nostra proposta sperimentale contenuta in Verso Sud,  ragionando su 
argomenti quali il fabbisogno della rete dei servizi socio-sanitari e 
ospedalieri quindi della marginalità dei territori per assicurare ai piccoli 
comuni delle aree interne servizi adeguati, formulava una ipotesi di 
strategia che Aldo presentava con queste parole: “È opinione di Verso Sud 



che, nel definire un nuovo modello di organizzazione territoriale della sanità 
centrato sugli anziani e in generale sui non autosufficienti, si debba tener 
conto della particolare conformazione del territorio meridionale, delle 
distanze che dividono i centri abitati, (e che li separano dai centri erogatori 
di servizi), ovvero delle difficoltà delle comunicazioni e dei collegamenti tra i 
territori, dei costi più alti che obiettivamente la sanità comporta in ambienti 
di questo genere. Di qui l'opportunità di ispirarsi nella progettazione, a 
criteri di Area Vasta proponendo, all'occorrenza, unità distrettuali 
all'intersezione di diverse province se non di diverse regioni, in direzione di 
una concezione federalista che risponda più ai bisogni dei cittadini che non 
al particolarismo politico amministrativo del sistema delle autonomie”. 

Sarebbe del tutto inutile precisare che questo percorso assistito dalla 
sapienza e conoscenze multidisciplinari di Aldo, è stato vissuto insieme a 
Franco Carella poiché entrambi abbiamo attraversato la politica con 
approccio ecologico oltre che con sensibilità ambientale e socio-sanitaria. 
E nella nostra visione il rilancio dei territori marginali e dei piccoli comuni, 
non solo montani, nonché il rilancio delle zone industriali dopo il loro 
fallimento, la loro bonifica e la cura delle “malattie ad eziologia ambientale” 
conseguenti alle attività industriali dell’Enichem di Manfredonia, per il 
Gargano in special modo, il rilancio poteva trovare nuove sensibilità, 
strategie e governance nell’istituzione degli Enti Parco. Questa visione è 
ben riassunta dal passaggio illuminante delle considerazioni prima 
ricordate di Musacchio in Verso Sud  (...) Ciò che manca nelle zone 
arretrate è, il più delle volte se non sempre, la capacità di governo e di 
valorizzazione del territorio, la presenza di istituzioni efficienti perché 
intelligenti (perché capaci cioè di anticipare e promuovere le direzioni di 
movimento), è l'offerta di qualità della vita e dell'ambiente.  

Appare anche chiaro come le politiche dei governi nazionali succedutesi 
dal 2000 ad oggi, siano state insufficienti o latitanti rispetto ai temi ben noti 
del progressivo calo demografico (ora inverno demografico) e nel farsi 
carico delle forme crescenti di malattie croniche dovute all'invecchiamento 
della popolazione. Soprattutto, investire in quelle politiche formative e 
lavorative perché non si verificassero quei fenomeni di emorragia dei 
giovani che a centinaia di migliaia hanno poi abbandonato il nostro 
meridione, per non farvi più ritorno. Le stesse proposte legislative per 
tutelare i Piccoli comuni, pensate per fronteggiare il processo irreversibile 
di spopolamento, comuni gradualmente spogliati dei servizi fondamentali: 
scuole, sanità e servizi socio sanitari come le case di comunità, banche, 
collegamenti ferroviari e trasporto pubblico, risultano vanificate mancando 
gli investimenti necessari e il sostegno delle leggi finanziarie. Per i Piccoli 
comuni dell’Appennino Dauno le stesse iniziative industriali della Fiat di 
Melfi o dell’industria del vento, foreste di pale eoliche, non hanno arrestato 



la tendenza allo spopolamento. Anzi, il conseguente progressivo 
abbandono dell’agricoltura, sempre più marginale per andare a lavorare 
nell'industria, si accompagna alla crisi industriale della Fiat di Melfi. D'altra 
parte, l’abbandono dei territori si quantifica con altre piaghe ambientali, con 
il dissesto idrogeologico inoltre lo spopolamento li rende più insicuri, 
favorendo il traffico delle ecomafie e il controllo mafioso del territorio. Cosa 
ben documentata in Capitanata e sul Gargano in special modo. Fenomeni 
che scoraggiano le iniziative culturali e sociali, allontana ancor più - da quei 
territori - le giovani generazioni non attrezzate a farvi fronte. 

Ad ogni buon conto, dalle iniziative dei Gruppi di Azione Locale e dalla 
stessa istituzione del Parco del Gargano qualcosa nasce e ancora resiste 
sia sui Monti Dauni, sia sul Gargano con il Carpino Folk Festival, e 
FestAmbienteSud e, via via, a segure le nuove politiche regionali promosse 
da Nichi Vendola e Guglielmo Minervini. Queste ultime sono riuscite ad 
attivare processi virtuosi per dare ai giovani pugliesi strumenti e 
promuovere imprese culturali aggregative e attrarre giovani talenti con i 
Bollenti Spiriti. Ancora, le iniziative dei nuovi Cammini d'Europa e tanto 
altro. La regione ha anche avviato vari progetti per finanziare la formazione 
all'estero dei giovani laureati e il loro rientro di quel capitale umano 
altamente qualificato, nonché programmi dello sviluppo economico per 
l’innovazione, destinati alla creazione di nuove imprese e start-up. E con 
l'innovativo programma di Mare a sinistra, sul Gargano e in Puglia sono 
tante le politiche attive per arrestare lo spopolamento (anche se non sono 
sufficienti). Queste iniziative pugliesi sicuramente giovano molto al 
pensiero di Musacchio, sull’importanza del capitale umano elemento 
fondamentale della crescita e dello sviluppo. Lo evidenzia Antonio Peduzzi, 
scrittore e filosofo marxista, di formazione intellettuale operaista, in una 
intervista nel 2004 per il manifesto intervenendo proprio sul fattore umano 
e la crescita culturale, come elementi fondanti per lo sviluppo al Sud, 
riassunti in un passaggio:  

“A proposito di formazione, Musacchio sosteneva l’idea di dare al Formez 
“poteri di intervento in campo sociale”, e che era necessario un 
investimento culturale “contemporaneo se non anticipatore rispetto 
all’intervento economico”. Una parte delle risorse stanziate doveva servire 
a formare le classi dirigenti (voglio ricordare che verso  la fine degli anni 
novanta del secolo scorso nasce, con Rosario Maiorano, il programma 
RI.P.AM Riqualificazione della Pubblica Amministrazione), per formare 
nuove competenze capaci di attuare le giuste modalità dell’intervento per il 
Mezzogiorno. Era necessario “creare cittadini nuovi … testimoni dei valori 
di cittadinanza come requisito fondamentale della convivenza civile”. (7)  



Per chiudere questa lunga carrellata di incontri che mi hanno permesso di 
crescere con la guida generosa, intellettuale di pensatore meridionalista, 
uomo del sud nato in Calabria, credo la migliore riconoscenza sia quella di 
ricordare uno dei suoi principali progetti visionari, coltivato con studi e 
ricerche approfondite, svolte facendo incontrare il mondo contadino lucano 
con i ricercatori accademici, ovvero il progetto di recupero  dei sassi di 
Matera, dovendo scegliere tra abbandono, oblio, conservazione 
monumentalistica, o di rigenerazione, 
Per farlo ritorno agli scritti di Pasquale Martucci “La visione di Aldo 
Musacchio: i fondamenti di una cultura per lo sviluppo del territorio” (8) Nel 
1971 il sociologo dello sviluppo Aldo Musacchio ha coordinato il gruppo di 
lavoro che ha prodotto un “Rapporto socio-economico”, sulla “città sei 
sassi” fondamento del futuro destino della città di Matera. Il gruppo di 
lavoro denominato “Politecnico”, operò in Basilicata dal 1967 al 1973. e 
allora si crearono le premesse per mettere insieme le due culture, quella 
universitaria e quella del mondo contadino, legata ai gesti e ai rituali della 
vita materiale, conosciuta fino a quel momento attraverso i racconti di Levi 
(etnomusicologo) e le ricerche di De Martino (antropologo).  
Il “Rapporto del Politecnico” (9) mise in discussione il dibattito che in 
precedenza aveva caratterizzato Matera, quello del “mito letterario e 
poetico di una città contadina, custode di un immenso patrimonio 
storico-antropologico”. (...). In questo Rapporto  Musacchio riteneva che 
occorresse una riflessione globale sul loro uso; i Sassi erano “la 
testimonianza del dolore del mondo e della sua hegeliana coscienza 
infelice”. (...) una pesante ipoteca storica della città e un’unità nuova non 
realizzata”, in quanto, così come sono, rappresentano altro da sé, “un 
contenuto storico (la società contadina) che non ha ormai più alcuna 
ragione di essere, perlomeno in quella forma”. 
Le conclusioni del “Rapporto”  suggeriscono un nuovo modo di concepire 
“Matera, città dei Sassi”, guardando ad una diversa condizione del suo 
sviluppo, per diventare “centro terziario direzionale”, con la funzione di polo 
di attrazione; suggerendo come gli investimenti legati allo sviluppo urbano, 
fossero necessari, soprattutto quelli per gli investimenti produttivi, 
attraverso forme di sviluppo economico di derivazione pubblica e privata. 
Per il “Rapporto”, Matera sospesa tra sviluppo e sottosviluppo, solo 
“adottando una linea politica globale all’interno di questa alternativa si può 
discutere concretamente della città e della sua evoluzione”.E questo 



approccio visionario ha permesso all’Amministrazione di quella città nel 
1993 il riconoscimento di sito Unesco e nel 2019 riuscire ad affermare la 
scelta di Matera “Capitale Europea della Cultura 2019”. Scrive Pasquale 
Martucci: Fondamentale è stata l’idea di una cultura concepita attraverso 
un approccio moderno, “visionario”, capace di attrarre un pubblico vasto e 
internazionale, puntando su un turismo fruibile con la digitalizzazione degli 
archivi dei beni culturali e la creazione di un canale tv online, per 
valorizzare una delle città ancora abitate più antiche al mondo. 
Ecco, tutto questo è stato il mio viaggio al Sud con il bagaglio di un uomo 
straordinariamente colto e appassionato del nostro meridione. Ho voluto 
ricordarlo, sperando che questo mio racconto possa contribuire e aiutare il 
dibattito sempre attuale e sempre più urgente, su inverno demografico e 
spopolamento, passando dalle aree marginali lontani dai servizi 
sociosanitari, culturali e difficilmente raggiungibili, e i piccoli comuni 
montani dell’Appennino Dauno e del Gargano, compresi i nostri piccoli 
comuni costieri che vivono analogo destino, con l’interesse e la passione di 
restare. 
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9)​ M. Cresci, L. Fabris, A. Musacchio, S. Musacchio, F. Orioli, N. Piantini, P. Toscano 
(1971), (a cura di) Gruppo di Progettazione “Il Politecnico”, Una città meridionale fra sviluppo e 
sottosviluppo. Rapporto su Matera, Edizione curata dal Comune di Matera 1971 

 

BREVI NOTE BIOGRAFICHE DELL’AUTORE  

1996-2006 - Senato della Repubblica - Segreterie delle Commissioni Parlamentari - 
Commissione Sanità Presidente Se, Franco Carella 

1998 Programma PASS II: Parchi naturali di Iniziativa Comunitaria - DESTINATARI: 
Funzionari e dipendenti degli Enti Parco, delle Province, delle Comunità Montane e dei 
Comuni del Cilento, Gargano, Pollino - Roland Berger & Partner s.r.l. - Smile Puglia 
- Centro Universitario di Ravello. 
2001 FORMEZ; Consulente per le attività del Progetto Strategico RiPam 
(Riqualificazione Pubblica Amministrazione) Segreteria tecnica e gruppo di lavoro per la 
revisione dei percorsi formativi e selettivi, dei disciplinari di appalto concorso e delle 
materie concorsuali, e di stage aziendali presso le P.A. 
2007 Accordo di programma FORMEZ-MATTM - Attività svolta:  Gruppo di lavoro per 
la Revisione Strategia di Göteborg e realizzazione della nuova Strategia Europea per lo 
Sviluppo Sostenibile (EU SDS), verifica dello stato di avanzamento delle attività.  

2008 FORMEZ; Master Puglia - Formazione giovani laureati - POR Puglia 2000-2006; 
Organizza on qualità di Tutor  gli stage  presso: Assessorato Ambiente e Turismo 
Regione Puglia, Provincia di Bari e Lecce, Comune di Bari, Fiera del Levante Servizi. 
 

 
(*) Con profonda riconoscenza ad Aldo Musacchio venuto a mancare nell’agosto 2006 
all’età di 73 anni e di Rosario Maiorano, venuto a mancare a gennaio 2018 a soli 62 
anni. 
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